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Al Presidente del

[image: image1.jpg]Consiglio Regionale della Puglia

Mario Loizzo

PROGETTO DI LEGGE REGIONALE

“Norme sulla concessione in comodato d’uso di immobili regionali ad enti no profit  che operano            in campo socio-sanitario ”

Relazione

       Il Terzo settore o  il mondo del volontariato, degli enti no profit, della cooperazione sociale e delle Onlus è regolamentato da una serie di leggi tuttora in vigore come la n. 266 del 1991 "legge quadro sul volontariato" che riconosce, cosi come recitano gli articoli 1, 2 e 3, il valore sociale e la funzione dell'attività di volontariato come espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, ne promuove lo sviluppo salvaguardandone l'autonomia e ne favorisce l'apporto originale per il conseguimento delle finalità di carattere sociale, civile e culturale individuate dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti locali. Sono considerate organizzazioni di volontariato gli organismi liberamente costituiti al fine di svolgere l'attività che si avvalgano in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti. Negli accordi degli aderenti, nell'atto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto disposto dal codice civile per le diverse forme giuridiche che l'organizzazione assume, devono essere espressamente previsti l'assenza di fini di lucro, la democraticità della struttura, l'elettività e la gratuità delle cariche associative nonchè la gratuità' delle prestazioni fornite dagli aderenti, i criteri di ammissione e di esclusione di questi ultimi, i loro obblighi e diritti. 

       A stretto giro è seguita la Legge n. 381 del 1991 “Disciplina delle cooperative sociali”, un particolare tipo di società cooperativa che gestisce servizi socio-sanitari ed educativi, oppure attività di vario genere finalizzate all'inserimento nel mercato del lavoro di persone svantaggiate.
       Alcuni anni dopo, il D.Lgs n. 460/1997 “Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilita' sociale”, agli artt. 10 e ss. ha disciplinato le Organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS).  Si definiscono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, prevedono tutta una serie di attività in uno dei settori elencati dall’art. 10, comma 1, della D.Lgs. n. 460/1997,  l'esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale, il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate nel primo comma, il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonchè fondi, riserve o capitale durante la vita dell'organizzazione, a meno che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge o siano effettuate a favore di altre Onlus che per legge
       Associazioni, comitati, cooperative sociali onlus, gruppi di persone che operano per fini sociali senza scopo di lucro sono quindi considerati degli organismi riconosciuti a tutti gli effetti di legge. Successivamente, lo Stato ha voluto disciplinare ulteriormente il ruolo delle associazioni, del mondo del volontariato in genere, con un ulteriore legge, la n. 383 del 7 dicembre 2000 "Disciplina delle associazioni di promozione sociale", che all'articolo 32, comma 1, testualmente recita "Lo Stato, le regioni, le province e i comuni possono concedere in comodato beni mobili ed immobili di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, alle associazioni di promozione sociale e alle organizzazioni di volontariato previste dalla legge 11 agosto 1991, n. 266, per lo svolgimento delle loro attività istituzionali." 
Per associazioni di promozione sociale si intendono le associazioni riconosciute e non riconosciute, i movimenti, i gruppi e i loro coordinamenti o federazioni costituiti al fine di svolgere attività di utilità sociale a favore di associati o di terzi, senza finalità di lucro e nel pieno rispetto della libertà e dignità degli associati. Non sono considerate associazioni di promozione sociale i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni dei datori di lavoro, le associazioni professionali e di categoria e tutte le associazioni che hanno come finalità la tutela esclusiva di interessi economici degli associati. Non costituiscono altresì associazioni di promozione sociale i circoli privati e le associazioni comunque denominate che dispongono limitazioni con riferimento alle condizioni economiche e discriminazioni di qualsiasi natura in relazione all’ammissione degli associati o prevedono il diritto di trasferimento, a qualsiasi titolo, della quota associativa o che, infine, collegano, in qualsiasi forma, la partecipazione sociale alla titolarità di azioni o quote di natura patrimoniale.
E’ inoltre intervenuta successivamente la L. n. 206/2003 "Disposizioni per il riconoscimento della funzione sociale svolta dagli oratori e dagli enti che svolgono attività similari e per la valorizzazione del loro ruolo " mirata a valorizzare anche questo tipo di entità. Con questa disposizione, anche gli oratori o attività similari delle parrocchie, degli enti ecclesiastici della Chiesa cattolica, nonché degli enti delle altre confessioni religiose che hanno stipulato un’intesa ai sensi dell’art. 8 della Costituzione, possono beneficiare del comodato d'uso gratuito da parte di Regioni, Province e Comuni. Ed infatti l’art. 3 afferma: “Ai fini della realizzazione delle finalità di cui alla presente legge, lo Stato, le regioni, gli enti locali, nonché le comunità montane possono concedere in comodato, ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, beni mobili e immobili, senza oneri a carico della finanza pubblica”.
La finalità della proposta di legge in esame è quindi quella di contribuire all’attuazione delle leggi statali appena citate in ambito regionale, inviduando gli immobili regionali concedibili in comodato alle associazioni, organizzazioni di volontariato, cooperative sociali, Onlus che operano in ambito socio-sanitario; ambito quest’ultimo caratterizzato dallo svolgimento di attività atte a soddisfare, mediante percorsi assistenziali integrati, bisogni di salute della persona che richiedono unitariamente prestazioni sanitarie e azioni di protezione sociale in grado di garantire, anche nel lungo periodo, la continuità tra le azioni di cura e quelle di riabilitazione.

I primi tre articoli enunciano le finalità, l’oggetto e le definizioni ai fini dell’applicazione della legge.

L’art. 4 prevede che, con atto della Giunta Regionale da emanarsi entro 180 giorni dall’entrata in vigore della legge, siano individuati contestualmente i beni da destinare a tale scopo, nonché criteri per l’individuazione dei soggetti beneficiari e le modalità di controllo.

L’art. 5 disciplina il rapporto contrattuale, riviando alle vigentyi disposizioni civilistiche in materia di comodato e specificando altresì che il comodatario non può chiedere il rimborso delle spese straordinarie, ove non previamente autorizzate dalla Regione, e che gli eventuali miglioramenti apportati dal comodatario, sempre da autorizzare preventivamente, restano acquisiti dalla Regione senza obbligo per la stessa di rimborso o indennizzo. 

Atteso quanto sopra, la  proposta di legge regionale non avrà  oneri a carico della finanza regionale.

TESTO

Art. 1 
Finalità

1. La Regione Puglia, ai sensi degli artt. 2 e 3, secondo comma, 4, secondo comma, 9 e 18 della Costituzione della Repubblica italiana, dell’art. 1 della Legge 11 agosto 1991, n. 266, dell’art. 1 della Legge 7 dicembre 2000, n. 383, degli artt. 1 e 2 della Legge 1 agosto 2003, n. 206, dell’art. 13 dello Statuto della Regione Puglia,  riconosce il valore sociale e la funzione della attivita' svolte dagli enti del Terzo settore come espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, ne promuove lo sviluppo salvaguardandone l'autonomia e ne favorisce l'apporto originale per il conseguimento di finalita' di carattere sociale, civile e culturale e di ricerca etica e spirituale.

Art. 2
Oggetto

1. In attuazione delle finalità indicate all’art. 1 e nell’esercizio delle facoltà previste per gli enti regionali dall’art. 32, comma 1, della L. n. 383/2000 e dall’art. 3 della L. n. 206/2003, la Regione Puglia individua i beni di proprietà regionali, liberi per i quali le,  associazioni e organizzazioni indicate all’art. 3, che svolgano attività nel settore socio-sanitario, possono presentare istanza di comodato d’uso.
Art. 3
Definizioni
1. Organizzazioni di volontariato: ogni organismo liberamente costituito al fine di svolgere l'attività di cui all’ art. 2 della Legge n. 266/1991, che si avvalga in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti. Negli accordi degli aderenti, nell'atto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto disposto dal codice civile per le diverse forme giuridiche che l'organizzazione assume, devono essere espressamente previsti l'assenza di fini di lucro, la democraticità della struttura, l'elettività e la gratuità delle cariche associative nonchè la gratuità' delle prestazioni fornite dagli aderenti, i criteri di ammissione e di esclusione di questi ultimi, i loro obblighi e diritti.
2. Cooperative sociali: le cooperative sociali, così come definite dalla Legge n. 381/1991, hanno lo scopo di perseguire l'interesse generale della comunità alla promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini attraverso: a) la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi; b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi - finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate.
3. Organizzazioni non lucrative di utilita' sociale:. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, prevedono tutta una serie di attività in uno dei settori elencati dall’art. 10, comma 1, della D.lgs. n.460/1997,  l'esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale, il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate nel primo comma, il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonchè fondi, riserve o capitale durante la vita dell'organizzazione, a meno che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge o siano effettuate a favore di altre Onlus che per legge, così come definito dall’art. 10 del decreto legislativo succitato.
4. Associazioni di promozione sociale: associazioni riconosciute e non, movimenti e gruppi che attività di utilità sociale a favore di associati o di terzi, senza finalità di lucro,  come definite dalla Legge n. 383/2000.
5. Oratori o enti che svolgono attività similari: parrocchie e gli enti ecclesiastici della Chiesa cattolica, nonché gli enti delle altre confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato un’intesa ai sensi dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione, che svolgono le attività di cui al comma 1 della Legge n. 206/2003 e sono finalizzate a favorire lo sviluppo, la realizzazione individuale e la socializzazione dei minori, degli adolescenti e dei giovani di qualsiasi nazionalità residenti nel territorio nazionale.  
6. Attività nel settore socio-sanitario: ai sensi dell’art. 3-septies, comma 1, del D. Lgs. n. 502/1992, si definiscono prestazioni socio-sanitarie tutte le attività atte a soddisfare, mediante percorsi assistenziali integrati, bisogni di salute della persona che richiedono unitariamente prestazioni sanitarie e azioni di protezione sociale in grado di garantire, anche nel lungo periodo, la continuità tra le azioni di cura e quelle di riabilitazione.
Art. 4

         Linee guida 

1. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale approva, in attuazione di quanto previsto dall’art. 2, un elenco degli immobili di proprietà regionale suscettibili di essere concessi in comodato gratuito ai sensi dell’art. 1803 e ss. del codice civile ed emana linee guida che disciplinano:

a) le modalità di presentazione delle domande di concessione in comodato;

b) i criteri da seguirsi nella valutazione delle domande di concessione degli immobili regionali e nella formazione di una graduatoria regionale, secondo un ordine di priorità; 

c) le modalità per l’effettuazione dei controlli sul corretto utilizzo dei beni concessi.

Art. 5

Norme generali

1. Gli immobili regionali vengono concessi in comodato nello stato in cui versano all’atto della stipula del contratto. Il comodatario non può chiedere il rimborso delle spese straordinarie sostenute per la conservazione dell’immobile, ove non previamente autorizzate dalla competente struttura regionale. 

2. I miglioramenti e le addizioni apportati dal comodatario all’immobile nel periodo di vigenza contrattuale devono essere preventivamente autorizzati dalla Regione e restano acquisiti all’immobile senza obbligo per la stessa di rimborso o indennizzo presente o futuro a favore del comodatario. È fatta altresì salva la facoltà della Regione di pretendere la rimessa in pristino a cura e a spese del comodatario.

3. Per tutto ciò che non è previsto dalla presente legge, si applicano le vigenti disposizioni in materia di comodato.
Art. 6

Norma finanziaria

1. Dall'attuazione delle disposizioni della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri, né minori entrate, a carico del Bilancio regionale.

F.to

Il Consigliere Regionale

Giuseppe Turco

Prot. S/P ____ ��Bari, _________
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